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  … Leggere e profumate.

Le fronde mosse dal vento.

Il vento accarezza i suoi capelli.

Il sole attraversa i rami

disegnando quadri astratti

su quel viso immobile,

sul terreno fertile.




Fertile il terreno

A quella pianta da vita

Simbolo antico di pace.




Bello il fiore.

Succoso il frutto.

Ottimo il nettare dorato che produce.




Fertile quella terra.

Terra impregnata di sangue innocente.

Magnifica quella pianta,

tanta storia ha vissuto.

Ma un ulivo non può nulla.

Nulla contro la morte…


  Premessa

Era di nuovo luglio. Un anno era passato dal difficile intervento a cui aveva dovuto sottoporsi: trapianto di cuore, la sua unica speranza di sopravvivere all’aggravarsi della malformazione congenita da cui era affetto.

I ricordi lo riportarono a un giorno in particolare.

Dopo l’intervento, quando era stato trasferito in terapia intensiva, aveva trovato i suoi amici fidati che l’attendevano. Serena, Gianni e Michelle si erano radunati attorno al suo capezzale. Aprendo gli occhi quello che aveva visto nei loro volti non era stata la gioia che si sarebbe aspettato per l’amico quasi fuori pericolo, o almeno, non del tutto.

Attaccato a fili e macchine, scrutava quelle figure silenziose con sguardo interrogativo. I suoi amici lo avevano sostenuto, anche se non approvato, quando aveva preso la decisione difficile e forse egoistica che lo aveva allontanato dall’Italia e dalla donna che amava, nella speranza di guarire e forse di tornare a cercarla, forse di non cercarla mai più.

Di certo si sarà fatta una ragione, di certo avrà saputo. Forse no. Forse ora mi odia. Non l’avrebbe biasimata.

Gianni ruppe il silenzio. «Come stai? Come ti senti amico mio? Bentornato tra noi!»

«Di certo sono stato meglio.» Poi, facendo una carrellata sui loro volti in attesa, disse:« Sapevo non sarebbe venuta, ma... avete notizie di Melissa?»

I volti si fecero scuri e passarono tra loro sguardi interrogativi.

«Capisco che abbia deciso di non vedermi né cercarmi. Voglio solo notizie, io l’avevo affidata a voi sapendo che vi sareste curati che stesse bene, ammesso che potesse stare bene dopo quello che le ho fatto. Allora?» chiese a Gianni e Serena.

Si sforzava di essere lucido nonostante il leggero stato confusionale provocato dai farmaci necessari affinché le sue funzioni vitali riprendessero in maniera graduale.

«Allora, Gianni? Serena?»

Il tono era autoritario come sempre, appena addolcito dal fatto di non essere in forma. Ma il silenzio e gli sguardi che passavano dall’uno all’altra continuarono. Poi Serena tirò fuori dalla borsa una scatola ornata da un nastro bianco e, titubante, la mise tra le mani di Roberto.

Lui sciolse il nastro e se lo portò al naso. Era lo stesso che aveva usato per confezionare quella scatola, quando aveva fatto dono del collare a Melissa. Il profumo di quella striscia di seta lo inebriò e lo condusse a ricordi lontani. Era quello dei suoi capelli.

Non sapeva se aprirla oppure no, i suoi movimenti erano incerti. Guardò i suoi amici con aria interrogativa, osservando i loro volti alla ricerca di una risposta. Quel suo sguardo catturò una lacrima che rigava il volto di Serena. Come immaginava, quella scatola non conteneva buone notizie.

Fece per sollevare il coperchio, ma Michelle disse: «Roberto, aspetta se non te la senti. Non puoi permetterti forti emozioni. Forse dovevamo attendere ancora, prima di consegnartela, ma avevamo promesso che lo avremmo fatto oggi, se tutto fosse andato per il meglio. Ma se non ce la fai, attendi.»

Ringraziò con uno sguardo la sua amica, che si era presa cura di lui e lo aveva indirizzato a quella clinica dove gli era stata salvata la vita, ma doveva aprirla.

Sollevò il coperchio.

Sgranò gli occhi.

La scatola conteneva un volume nero con profili porpora, sul quale era poggiato, in maniera ordinata, rispettosa, il collare, con il guinzaglio agganciato e raccolto al centro del cerchio di metallo che un tempo aveva ornato il collo della sua donna.

In cuor suo Roberto si era aspettato di trovare quel simbolo che li aveva legati in maniera indissolubile, eppure sperava ancora.

Sollevò con cura l’oggetto e lo consegnò nelle mani di Gianni. Prese il volume e cominciò a scorrere le pagine. Riconobbe la grafia tondeggiante e regolare di Melissa. Tra le pagine trovò la rosa e la gerbera ormai essiccate, e i suoi biglietti, un po’ ingialliti dal tempo.

Le sue mani cominciarono a tremare e tornò all’inizio, accarezzando uno a uno quei fogli.

Era il diario di Melissa.

Nessuna data. Solo una frase all’inizio di ogni esperienza, o pensiero, o stato d’animo che l’avevano indotta ad annotare ciò che era accaduto tra loro nel tempo che avevano trascorso insieme. Dettagli su dettagli che lo riportarono al passato. Il suo volto mutava espressione a ogni riga che leggeva.

Ogni tanto la sua lettura veniva interrotta dall’arrivo di un infermiere che svolgeva le sue mansioni; nessuno di loro, però, chiedeva ai presenti di uscire, nonostante le ferree regole della clinica, nonostante l’orario di visita fosse terminato. Sembrava che ci fosse un tacito accordo per lasciare che Roberto terminasse il suo percorso di parole.

Quando chiuse il volume era ormai buio.

Li guardò uno a uno con uno sguardo rabbioso.

Poggiò la testa sul cuscino.

«Vi prego lasciatemi solo! Non accetterò mai questa nuova vita!»




***




Melissa era giunta a Friburgo un mese prima. Michelle le aveva trovato un piccolo appartamento proprio vicino alla clinica dove era ricoverato l’uomo che tanto amava. Aveva portato con sé poche cose. Il necessario per stare accanto alla persona che amava e che finalmente aveva ritrovato. Decise che lo avrebbe assistito, anche se lui si fosse opposto.

Pochi giorni dopo il suo arrivo, una mattina, uscì presto e percorse uno dei ponti che disegnavano reticoli sulla pianta della città. Friburgo, una cittadina del Canton Friburg in Svizzera, è un borgo di case basse dalle facciate colorate. Il fiume Sorina la attraversa, c’è tanto verde e l’aria era frizzante, nonostante fosse giugno. La clinica che ospitava Roberto, specializzata in cardiologia e cardiochirurgia, era il fiore all’occhiello del paese. Per arrivarci Melissa doveva solo percorrere a piedi due ponti, percorso che aveva memorizzato dopo averlo fatta un paio di volte con Michelle. Non aveva avuto il coraggio di andare subito da Roberto, doveva prima preparare il suo cuore all’incontro con colui che l’aveva abbandonata senza un apparente motivo.

Quella mattina, però, aveva capito di essere pronta, così si era avventurata nella fresca aria svizzera per andare dove la sua anima aveva residenza.

Mentre attraversava la strada sentì il trillo del cellulare. Cercando l’apparecchio nella borsa non vide il motociclo che proprio in quel momento superava il bus senza che il conducente, un ragazzo, si accorgesse di lei. Venne travolta in pieno e sbalzata con violenza sul selciato.

I soccorsi giunsero subito. Portata immediatamente proprio nella clinica dove era ricoverato Roberto, venne sottoposta a TAC e risonanza magnetica, che evidenziarono un grosso problema alla spina dorsale in zona cervicale e un ematoma subgaleale dall’occipite destro alla nuca, con versamento e leggera frattura composta del cranio. Venne subito bloccata e sottoposta a sedazione, mentre i medici si consultavano sul suo destino.

Michelle si sentì crollare il mondo addosso. Aveva fatto di tutto perché i suoi due amici si ricongiungessero, ma il destino pareva aver deciso diversamente.

Melissa aveva rari momenti di coscienza. Le fu illustrato il suo stato; in questo modo fece la terribile scoperta che non erano i farmaci con i quali la tenevano sedata che le toglievano sensibilità agli arti, bensì il danno causato dall’impatto alle vertebre cervicali, che aveva coinvolto il midollo spinale in modo irreversibile. Era paralizzata dal collo in giù. L’ematoma invece poteva essere risolto con un delicato intervento di neurochirurgia.

A scopo di cosa? si chiese. Il mio destino è segnato, ma, forse, posso essere utile a qualcun altro.

Così…





***




Melissa aveva ormai solo pochi momenti di lucidità e continuava a rifiutarsi di firmare la liberatoria per l’intervento al cervello. L’ematoma premeva causandole fortissimi mal di testa. In uno di questi rari momenti chiese a Michelle di aiutarla a registrare le sue ultime volontà.

“Oggi 13 giugno 2014, io, Melissa Villa, nel pieno possesso delle mie facoltà, desidero rendere note le mie ultime volontà mediante dettatura alla signora Michelle Dumas. Rifiuto il consenso all’intervento al cervello a cui dovrei sottopormi per rimuovere l’ematoma che mi affligge. Rifiuto inoltre qualsiasi pratica terapeutica avente lo scopo di tenermi in vita. Desidero altresì esprimere il mio consenso all’espianto di tutti i miei organi sani una volta che sia sopravvenuto il decesso cerebrale. In particolare è mia volontà che il cuore venga donato, se compatibile, al signor Roberto Marino, paziente di questa stessa clinica e in lista d’attesa per il trapianto. La signora Michelle Dumas sarà il mio esecutore testamentario.”

Michelle trascrisse la registrazione, firmò come testimone e portò il testamento di Melissa da un notaio di sua conoscenza perché venisse registrato.

Tutte le pratiche necessarie ad adempiere alle ultime volontà della donna morente, compresi i controlli incrociati per la compatibilità del cuore, furono portati a termine il più in fretta possibile.

Prima che i medici le inducessero il coma per alleviare le sue ultime sofferenze, le due amiche si scambiarono uno straziante saluto.

«Fai in modo che si curi. Conosci Roberto, non accetterà mai la mia scelta. Ma a che scopo lasciare un corpo in vita solo a metà? Il fato così ha voluto e non mi pento della mia scelta. Ti affido parte della mia anima, perché tu la consegni nelle mani di Roberto. Non avrei mai immaginato che amare fosse così bello e coinvolgente da toglierti il fiato e non farti pensare che la tua vita sia tanto preziosa, se perdendola puoi salvare quella della persona che ami.»

Melissa si addormentò serena, tra le braccia di Michelle.

Il cuore della donna risultò sano e perfettamente compatibile. L’intervento andò bene e così Roberto ebbe salva la vita grazie a colei che aveva lasciato per proteggerla da un futuro senza di lui.




***




Nel momento in cui i suoi amici lo avevano messo al corrente dell’accaduto, Roberto aveva sofferto molto. Forse non sarebbe mai riuscito ad accettare questo suo destino.

Gianni lo aiutò a realizzare uno degli ultimi desideri di Melissa: spargere al vento le sue ceneri.

In un campo coltivato a gerbere, sulle sponde del fiume, insieme al suo amico, a Serena e a Michelle Roberto salutò per l’ultima volta la donna che gli aveva donato anima e cuore, e anche la vita stessa.

Quando il vento portò via quella nuvola di polvere, nell’aria tersa di un giorno speciale, a Roberto parve di sentire in lontananza un sussurro che conosceva.




***




Roberto era perso nei suoi pensieri. Aveva sempre con sé il diario di Melissa e ne rileggeva in continuazione i passi che lo avevano toccato di più. Aveva fortificato il suo corpo, perché era il compito che gli competeva come custode di ciò che restava della donna che amava. Donandogli il proprio cuore, Melissa aveva fatto in modo di restare viva per lui e con lui.

Non avrebbe mai lasciato che morisse come il suo corpo terreno.

In città era ormai buio.

Lungo il viale che porta a uno dei tanti ponti sulla Sorina le ombre danzavano con le luci dei lampioni. Tra tanti ballerini uno si stagliava più alto degli altri mentre camminava verso la fine della strada. Un’andatura lenta e sicura, ma non del tutto. Di tanto in tanto si fermava e si portava una mano al petto: non tentava di nascondere il suo malessere, che non era fisico, bensì spirituale.




***




Da tempo Roberto stava male dentro. Spesso trascorreva parte delle sue notti girovagando per la città in cerca di qualcosa o qualcuno, sapendo però che non avrebbe trovato nulla e nessuno.

Non riusciva ad accettare la scelta di Melissa, che, deliberatamente, aveva deciso anche per lui, e questo per lui era inconcepibile. Non era ingratitudine nei confronti di colei che gli aveva restituito la vita sacrificando la propria, ma a cosa serviva respirare se non poteva condividere con lei l’aria che gli entrava nei polmoni?

D’altra parte lui era sparito senza una parola, senza darle alcuna motivazione, per proteggerla da quello che lui aveva ritenuto un futuro incerto, invece lei non si era arresa, lo aveva cercato e trovato, aveva fatto le sue scelte.

Quelle scelte che adesso doveva fare anche lui.




***




«Ciao Michelle. Ho deciso di lasciare Friburgo. Torno in Italia», disse un giorno alla sua fidata amica. «Ti andrebbe di trasferirti con me? Ormai qui non hai legami. Ho un progetto e vorrei che tu ne facessi parte. Abbiamo passato così tanto tempo assieme che ormai per me sei come una sorella.» Così dicendo si portò una mano al petto, lo sguardo vuoto, come perso in altre riflessioni. «Il tormento non mi abbandona mai, ma devo trovare il modo di reagire. Non è un segreto che la mia nuova condizione non mi piaccia e non l’accetti. È probabile che tornare in Italia non sia la scelta giusta, ma in qualche maniera devo andare avanti. Forse devo trovare un nuovo me stesso», continuò guardando la sua amica con attenzione. «So che ciò che ho in mente potrebbe non piacerti, ma non mi fido di nessun altro. E poi, chi vorrebbe mai condividere un progetto con un folle come me?»

Michelle lo guardò incuriosita.

«Sì, è vero, niente più mi lega a questo posto ormai. Parlami del tuo progetto, Roberto», disse mettendo una mano sulla spalla dell’amico, come se volesse rassicurarlo in merito alla sua attenzione e, forse, al suo totale appoggio.

«Dopo questo anno di aspettativa per motivi di salute ho deciso di licenziarmi. Ho già dato uno sguardo in giro e ho trovato un casale in Toscana. Ci sarà da lavorare un po’, ma credo sia l’ideale per ciò che ho in mente», le disse mostrandole la foto di una tenuta nella campagna Toscana. La costruzione principale era immersa nel verde e circondata da un discreto appezzamento coltivato a ulivi.

Michelle era sempre più curiosa.

«Ho intenzione di aprire un locale. Che ne pensi? Ti andrebbe di avventurarti con me in questa impresa?»

«Penso di vedere in te uno spirito diverso. Non credo però che tu cerchi il successo, credo invece tu voglia soltanto dare sfogo al demone che è cresciuto nella tua anima in questo ultimo anno!»

Roberto non diede segno di volerla contraddire.

«Ma, come dici tu, per te sono come una sorella, e i fratelli non si abbandonano mai!»

Roberto la guardò con espressione soddisfatta.

Dopo che Michelle ebbe dato mandato a un’agenzia per la vendita della sua casa in Svizzera, in pochi giorni lei e Roberto furono pronti a tornare in Italia.

Appena giunti si recarono a visitare il casale.

La struttura era in buone condizioni. Certo, era necessario fare qualche lavoro di sistemazione, ma nulla di drastico.

Si trattava di una casa su due piani, con una spaziosa soffitta e una dépendance. Un bel viale costeggiato da cipressi portava dal grande cancello all’ingresso. Due colonne in pietra incorniciavano il portone di legno pesante. All’interno i pavimenti erano in marmo. Al di là del portone si apriva un grande salone, in fondo al quale una scala portava alle stanze superiori. A destra due porte davano rispettivamente su una grande e comoda cucina e sulla stanza da bagno, altrettanto confortevole. Sul lato sinistro enormi finestre a triplo battente illuminavano la stanza. In cima alla scala, ai lati di un ampio corridoio, si trovavano cinque camere da letto comode e spaziose, e altri due bagni. Una porta finestra permetteva di accedere alla grande terrazza che si affacciava sul retro della casa, lasciando che la vista spaziasse sulla tenuta. Di fianco alla porta finestra, una piccola porta in rovere dava accesso a una stretta scala in legno che portava in soffitta. Nemmeno quella parte della casa era trascurata; due abbaini illuminavano il vasto spazio, vuoto a eccezione di un grande specchio a piantana, forse dimenticato dai precedenti proprietari.

Visitarono poi la dépendance, che comprendeva due camere, una cucina e un bagno.

«Che te ne pare Michelle?» chiese Roberto soddisfatto.

«Non so come tu ti sia potuto permettere una tale spesa, Roberto. Per farci un locale poi!»

«Tranquilla amica mia. Ho acquistato tramite un’asta fallimentare. Tra l’altro credo che la mia sia stata l’unica offerta. Pare che nessuno fosse interessato all’acquisto della proprietà, per cui diciamo che ho avuto una bella botta di culo.»

Michelle lo guardò stupita, ma, in cuor suo, contenta; il posto le era piaciuto, e le piaceva anche l’idea di vivere in una casa come quella, così grande e luminosa. Era però curiosa di sapere cosa passasse nella testa del suo folle amico: che genere di locale intendeva aprire Roberto?

Ben presto tutte le sue domande avrebbero ricevuto risposta…

***

Michelle osservava gli operai andare e venire, indaffarati tra vernici e attrezzi. Una volta che fosse stata imbiancata e rinfrescata, lei avrebbe vissuto nella dépendance. Roberto pensava fosse il luogo migliore per garantirle tutta la privacy necessaria; un posto tutto suo, con ogni confort.

La sala era stata trasformata in un ritrovo intimo. Al centro erano stati sistemati a cerchio cinque tavolini con tre comode poltroncine ciascuno; due grandi divani fronteggiavano le finestre. La cucina era stata modificata per fungere da locale di appoggio per il servizio catering; negli angoli del patio erano state installate delle torce che, con le loro danzanti fiamme, avrebbero illuminato il buio della campagna. Il rivestimento in marmo rosa del Portogallo del grande camino era stato sapientemente lucidato. Ai piedi della scala era stato sistemato l’angolo bar, il fiore all’occhiello della sala, col bancone rivestito in alcantara grigia e cinque sgabelli per gli avventori.

Al piano superiore il parquet del corridoio e delle camere era stato levigato, e queste ultime erano state arredate a tema BDSM. Cinque camere per cinque scenari, dove gli appassionati avrebbero potuto svolgere sessioni, o semplicemente trascorrere momenti di svago.

La stanza delle corde e delle catene aveva pareti dipinte color sabbia, nelle quali erano state ricavate piccole nicchie per accogliere gli “strumenti del mestiere”: corde e catene, ma anche fruste di varie lunghezze e dimensioni. Su un lato erano stati installati ganci paralleli da utilizzare come passaggi per le corde, dando così la possibilità di sbizzarrirsi con svariati modi di legare e imprigionare le “vittime”, mentre sul pavimento ganci e catenelle avrebbero permesso di fissare le caviglie. Agganciati al soffitto, anelli di varie dimensioni avrebbero permesso l’utilizzo di corde o catene per sospensioni, mentre una parete era stata corredata da inserti filettati a cui avvitare dei golfari. Le innumerevoli possibilità di collocazione avrebbero offerto al master esperto in legature l’opportunità di trasformare la sua compagna in una vera e propria opera d’arte. L’illuminazione, semplice ma d’effetto, era data da faretti dalla luce fioca, ma calda, posti negli angoli e che puntavano dal basso verso l’alto.

La stanza seguente era in stile medievale. Ospitava una croce di sant’Andrea, una gogna, una cavallina a forma di cuneo, una gabbia grande e un’altra più piccola, a forma di voliera, sospesa al soffitto con un verricello. Le pareti erano state rivestite con piastrelle che imitavano dei mattoni antichi, per ricreare l’atmosfera delle segrete dell’epoca. Agli angoli erano state piazzate lampade che ricordavano le torce medievali e che emettevano una luce rossastra come quella di una fiamma, dando all’ambiente un’atmosfera tetra, ma accattivante.

La terza camera sullo stesso lato del corridoio era stata arredata, con molta cura, in stile settecentesco. La finestra era coperta da pesanti tende di colore bordeaux; al centro troneggiava un grande letto ai cui piedi era disposto un lungo e comodo sofà e, contro una parete, faceva mostra di sé una pettiniera con un monumentale specchio dalla cornice antica. Una sorta di boudoir, insomma.

La camera che più attraeva Michelle era invece molto moderna, rivestita di specchi e con al centro una pedana che poteva essere fatta piegare fino a formare un arco, con polsiere e cavigliere per bloccare il corpo che venisse sdraiato su quella sorta di ponte.

L’ultima camera era davvero originale. Interamente dipinta di bianco era vuota a parte una grossa e, all’apparenza, comoda poltrona inchiodata al suolo.

Roberto aveva progettato le camere e ora seguiva i lavori con grande eccitazione.

A ciascun locale aveva dato un nome e lo aveva fatto incidere su targhe in bronzo, semplici e lineari perché non tradissero ciò che solo l’apertura di ogni porta avrebbe rivelato.

La sua ispirazione erano stati i sette vizi capitali, che lo avevano guidato nella creazione di un luogo dove gli ospiti avrebbero potuto trascorrere il loro tempo in un universo parallelo, una sorta di Sodoma moderna.

La grande sala al piano terra era la GOLA.

La stanza delle corde e delle catene l’ACCIDIA.

La camera in stile medievale l’INVIDIA.

Il boudoir la LUSSURIA.

La stanza degli specchi la SUPERBIA.

Quella vuota l’AVARIZIA.

C’era però un’ultima targa che nessuno aveva visto, destinata a un luogo il cui ingresso era stato precluso agli operai e alla stessa Michelle. Quel luogo, che Roberto aveva curato con le proprie mani fin nei minimi dettagli, era la soffitta. Roberto avrebbe vissuto lì e il nome sulla targa era IRA.




***




Insieme allo specchio a piantana in soffitta, come ricordo dei vecchi proprietari era rimasta una pendola in sala.

Prima dell’intervento Roberto non aveva mai dato molto peso al tempo, da allora invece lo lasciava scorrere come misura della distanza sempre più grande che lo separava dai suoi momenti con Melissa. Così aveva fatto ripartire la vecchia pendola perché i suoi rintocchi gli facessero compagnia. La cosa strana era che questi si susseguivano con precisione fino alle diciotto, poi smettevano fino a mezzanotte, dopo di che riprendevano per fermarsi di nuovo alle diciotto. Roberto pensò a un guasto e portò la pendola da un esperto orologiaio perché la sistemasse, ma invano.

Alle diciotto in punto si fermava, le lancette immobili e svettanti come una linea retta. Roberto, arrabbiato, era tornato dall’orologiaio, ma questi l’aveva aperta in sua presenza per mostrargli il meccanismo, pulito e funzionante. Si dovette rassegnare a quel rintocco delle diciotto che segnava il congedarsi dell’ultimo operaio. Poi più nulla.

Che strano! pensava Roberto. Magari sarà rimasta ferma troppo tempo.

Arrivò finalmente la notte che separava il termine dei lavori dalla nascita del club “Il Cerchio di Sodoma”, come Roberto aveva deciso di chiamare il suo locale, anche se la cosa garbava poco a Michelle.


  Capitolo primo

Chi vi racconta questa storia sono io, Selene e, in un certo senso, ho conosciuto Roberto. Vi racconterò con sincerità della nuova esistenza che Melissa gli ha permesso di vivere.

Di me non parlerò, scoprirete chi sono un po’ alla volta, attraverso le azioni di Roberto. Perché io esisto, in un certo senso esisto.

Molte cose accadranno. Molte persone si susseguiranno su questo palcoscenico.

L’indole di Roberto non è mai cambiata, egli l’aveva solo rimodellata. Roberto aveva modificato il suo modo di essere per avvicinarsi a Melissa nella maniera migliore, ma il destino ha voluto che la parte più nascosta della sua anima tornasse a emergere nella maniera più eclatante.

OEBPS/Images/pittogramma-con-testo_pic.png
Le Mezzelane

'CASA EDITRICE





OEBPS/Images/copertina_ebook.jpg
OSSESSIONI





